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La seduta ha inizio alle ore 11,35. 

F U S I , segretario, legge il processo ver­
bale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
concernente la situazione della Montedison 
e il piano di sviluppo dall'industria chimica. 

C H I N E L L O . Riprendere l'indagine 
sulla chimica e sulla Montedison a distanza 
più o meno di due mesi dall'ultima seduta 
che abbiamo dedicato a questo argomento, 
certamente non è semplice. E non è neanche 
semplice dire cose muove dopo l'orgia di chi­
mica che abbiamo fatto, anche se a me pare 
— questo è un giudizio che vorrei esprìmere 
sul complesso dell'indagine e non so se cor­
risponda anche all'opinione degli altri colle­
ghi — che il lavoro fin qui svolto non ai abbia 
fatto né vedere, né toccare con mano tutto 
quello ohe sta al di là della « città proibita » 
o, per dirla in termini più chiari, non ci 
abbia evidenziato quei meccanismi più in­
terni, economici e finanziari, tecnici e scien­
tifici, sociali e politici, che hanno fatto del 
settore chimico il settore trainante dell'in­
tero sviluppo, e non ci abbia messo quindi 
in condizioni reali per poter esercitare un 
intervento diretto in questo processo, o per 
lo meno per poterlo indurre. Tanto più poi 
che il Governo ha agito, agisce e probabil­
mente agirà (in questo come in molti altri 
campi) al di fuori degli orientamenti, e tal­
volta contro le decisioni maturate all'interno 
del Parlamento, anche se poi si farà dare lo 
spolverino. 

Tralascerò, per ragioni di brevità, l'appro­
fondimento di tutta una serie di critiche che 
si possono muovere quando ci si colloca 
all'interno del piano chimico. Già ne ho fatto 
cenno nel precedente intervento sulla Mon­
tedison e il collega Piva ha ripreso ed allar­
gato queste osservazioni critiche. Si tratta, 
cioè, della limitazione del piano chimico 
— almeno per ora — alla chimica di base e 
quindi della non esplicitazione del suo rap­
porto con gli altri camparti; si tratta della 
discutibilità delle scelte produttive e di inve­

stimento e di ciò che ne deriva per i livelli 
di occupazione. Si tratta ancora delle rela­
zioni fra i grandi gruppi, dalla cosiddetta 
contrattazione programmata, del ruolo della 
ricerca, della politica degli incentivi e così 
via. Questa anàlisi critica ci sembra essere 
ormai sufficientemente generalizzata, non so­
lo a livello sindacale ma — almeno in misura 
importante — anche a livello delle forze po­
litiche democratiche. 

Vorrei invece innestare in questo tipo di 
anàlisi critica — ripeto ormai generalizza­
ta — una qualche osservazione su qualche 
nodo più di fondo. Fare qualche passo, cioè, 
dentro la « città proibita » per cercare di 
capire meglio o imeno superficialmente certi 
processi. 

Una prima domanda: perchè è stato ap­
prontato il piano chimico che, non dobbia­
mo dimenticarlo, è il primo piano di settore 
che si attua in Italia dopo 15-20 anni che si 
parla di programmazione, prima durante e 
dopo il centro-sinistra? 

È subito da osservare ohe il piano chimi­
co è stato approntato dopo il fallimento to­
tale della programmazione, dopo cioè il non 
raggiungimento — ma anzi con l'aggravarsi 
dei loro indici negativi — degli obiettivi che 
nel « piano » erano fissati. E non è un'osser­
vazione di parte, o maliziosa, parlare del fal­
limento totale della programmazione, visto 
che proprio il dottor Ruffolo ha preparato 
un « Rapporto sull'esperienza di programma­
zione » che è tutto critico, non solo sul piano 
tecnico, ma soprattutto sul piano politico. 

Dunque, il piano chimico pur approntato 
all'interno di una crisi della programmazio­
ne, trova il consenso dei grandi gruppi della 
chimica per quanto attiene alla sua strate­
gia generale (quindi lasciando da parte, di­
ciamo, le naturali contraddizioni determi­
nate dalla « concorrenza »). Sia sul piano 
formale: si sa come il dottor Ruffolo, due 
giorni prima dell'approvazione del piano chi­
mico da parte del CIPE, cioè il 4 dicembre 
1971, abbia convocato i rappresentanti di 
tutte le imprese che espressero la loro piena 
adesione al piano stesso, salvo le riserve del­
la SIR sul centro consortile dell'etilene, ac­
cettandone comunque il principio. Sia sul 
piano sostanziale, poiché i piani di ristrut-
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turazione e di sviluppo dei grandi gruppi si 
collocano perfettamente all'interno del pia­
no chimico. 

Il piano chimico è approntato, poi, all'in­
terno della nuova dimensione di integrazio­
ne europea e mondiale e nel contesto più 
generale della crisi del dollaro e del sistema 
monetario mondiale che, se è esplosa in que­
st'ultimo periodo, ha le sue radici in tempi 
più lontani. 

Dunque, il piano chimico è venuto fuori 
da questo contesto per ricomporre un settore 
nel quale erano emersi certi nodi strutturali 
e per avviare la ricomposizione, proprio su 
questa base, di quel contesto più generale. 
Appunto il piano chimico non a caso viene 
fuori come conclusione di un ciclo e aper­
tura di un nuovo ciclo chimico. 

È noto a tutti come sia stato vertiginoso 
lo sviluppo del settore: dal 1951 al 1968 il 
prodotto lordo è aumentato di otto volte; 
l'lineremento medio annuo è stato del 13,4 
per cento contro il 7,7 per cento dell'intera 
industria manifatturiera; il prodotto lordo 
del settore, nell'intera industria manifattu­
riera, è passato dal 5,9 per cento al 14,2 per 
cento. E se guardiamo il periodo più recente 
(1960-68) con tutto lo sviluppo della nuova 
produzione legata alla petrolchimica, vedia­
mo che il valore delle produzioni è più che 
raddoppiato, con un tasso d'incremento me­
dio annuo del 9,4 per cento, con un totale 
di investimenti in questo periodo di 2.600 
miliardi. 

Se questi sono i dati (se ne potrebbero ci­
tare molti altri) dello sviluppo del settore, 
bisogna combinarli con il mutamento della 
struttura produttiva avvenuto sempre in que­
sto periodo. È uno sviluppo determinato da 
rapidi e violenti processi di concentrazione 
e di ristrutturazione (appunto come la storia 
di Montedison dimostra ampiamente) e che 
segnano il passaggio dalla chimica dell'aceti­
lene a quella dall'etilene. Processi drastici e 
rapidi di concentrazione e ristrutturazione, 
resi possibili dal controllo sulla disponibilità 
dalla forza-lavoro. 

Infatti, non è certo un caso che mentre il 
prodotto lordo della chimica, sull'industria 
manifatturiera, aumenta dal 5,9 per cento al 
14,2 per cento, l'occupazione chimica, sull'in-
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tera occupazione industriale, passa solo dal 
4,3 al 4,9 per cento. Dall'altro lato, il costo 
dal lavoro è un dato controllabile e control­
lato da parte del capitale, che il capitale vuo­
le mantenere il mano variabile possibile, con 
ciò rendendo realizzabili alti indici di pro­
duttività che fanno del settore chimico un 
alto moltiplicatore dei meccanismi dello svi­
luppo tendendo contemporaneamente a squi­
librarlo. 

Bisogna poi aggiungere, come terza carat­
teristica di questa prima fase, che questo 
sviluppo della chimica si è basato su investi­
menti ad alta coimposizione organica e ohe 
per questa via ha contribuito all'allargarsi 
del processo inflazionistico, proprio perchè 
è sorretto dall'intervento pubblico capace di 
garantire certi livelli di investimento anche 
in fase di congiuntura negativa; processo 
inflazionistico che oggi diventa così perico­
loso e grave per le grandi masse popolari 
ohe evidentemente debbono ringraziare Ma-
lagodi e il centro-destra, che non ha certo 
risolto i guasti del centrosinistra ma li ha 
aggravati. 

Non è ohe questa analisi — che ho schema­
tizzato — di questa prima fase dello svilup­
po dalla chimica si discosti molto da quella 
contenuta nel primo paragrafo della seconda 
parte dal piano chimico, a parte certe espli-
citazioni — e non certo secondarie — che 
ho tentato di fare. Non dice però — quella 
analisi contenuta nel piano chimico — come 
questo sviluppo, almeno nella sua fase più 
recente, sia avvenuto tutto al di fuori di un 
minimo di programmazione, cioè di un mi­
nimo di finalizzazione alle soluzioni dei pro­
blemi storici dalla struttura economica e 
sociale del Paese; ma anzi come sia stato 
proprio questo sviluppo — per i modi e i 
tempi in cui si è svolto, per la strategia poli­
tica che lo ha sorretto, per le forze e le ri­
sorse ohe ha coinvolto — ad avere determi­
nato una crisi generale, economica, sociale e 
politica, dalla quale sdamo ancora lungi dai-
l'uscirne e dall'uscirne positivamente. 

Ora, non si possono intendere pienamente 
questi processi se non nel loro rapporto con 
con quelli dell'integrazione internazionale 
che sono destinati ad influire sempre più e 
a porre problemi molto seri alle linee e agli 
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orientamenti della programmazione « nazio­
nale ». Non starò a citare i dati dell'integra­
zione europea. Mi basta sottolineare l'indi­
cazione generale che ci viene da questi dati 
e che cioè — in questa fase — questo verti­
ginoso sviluppo della chimica italiana sta 
però al di sotto, nella sua dinamica e nella 
sua struttura, a quello degli altri Paesi dalla 
Comunità economica europea, per non par­
lare degli USA e del Giappone, e sta al di 
sotto nei punti decisivi: ossia come valore 
di produzione (infatti, fatto 100 l'indice ita­
liano, abbiamo 120 in Francia, 135 in Gran 
Bretagna e così via); come incidenza sulla 
produzione chimica mondiale (essendo pas­
sata dal 5 al 4 per cento); come rapporto va­
lore aggiuntOifatturato; come rapporto valo­
re aggiunto-investimenti. Lo stesso sviluppo 
degli investimenti, il loro tasso di incremen­
to, tendono a diminuire — sempre in que­
sto periodo — rispetto a quelli degli altri 
Paesi, anche se pai in Italia tendono ad au­
mentare in assoluto. 

Ma il divario risulta più evidente tra le di­
verse strutture produttive, se si guardano i 
rapporti fra chimica di base e chimica fine 
e parachimica. I rapporti sono capovolti: 
mentre in Italia la chimica di base è pari al 
54,8 per cento e la chimica finenparaehimica 
è del 45,2 per cento, negli altri Paesi abbia­
mo l'opposto, ossia: in Francia, 48,2-51,8; in 
Germania 49,7-50,3; in Gran Bretagna 46,1-
53,9. Similari sono i dati dal rapporto tra le 
produzioni ad alto valore aggiunto e le pro­
duzioni derivate dalla chimica di base. Non 
parliamo poi del commercio estero e del pe­
so dei gruppi internazionali nella chimica 
fine e parachimica in Italia. Dal che si può 
dedurre che se gli indici dello sviluppo della 
chimica italiana sono notevoli, essi riguar­
dano fondamentalmente la grande chimica 
di base, mentre « insufficiente è stata la cre­
scita dalla chimica fine e della parachimica », 
come riconosce testualmente il piano chimi­
co, anche se tali comparti non sono da por­
re in alternativa. 

Per dirla in parale semplici e chiare, la 
chimica italiana si è sviluppata, ha fatto 
grandi progressi, ha conquistato il quarto 
posto in Europa, ma non è ancora matura, 
non è equilibrata, non è sufficientemente 

specializzata, è ancora distanziata dagli altri 
Paesi. E questo distacco non riguarda solo 
il settore ma si riflette su tutto lo sviluppo, 
per l'incidenza che vi ha la chimica. 

È nel bai mezzo di questo processo di oon-
centrazione-ristrutturazione-sviluppo, basato 
su investimenti ad alta composizione orga­
nica e sul controllo della disponibilità della 
forzanlavoro, che scoppia il 1968. Ne ho già 
accennato nell'intervento su Montedison e 
non voglio ripetermi sulla sua genesi. Molti 
parlano oggi degli anni '68-70 (che poi, anche 
se in termini diversi, continuano ancor oggi) 
ancora in termini folcloristici. Costoro — 
molti o pochi — nulla hanno capito. Ma i 
padroni, o cmeglio i grandi padroni del gran­
de capitale, hanno capito perfettamente, im­
mediatamente, più da un punto di vista eco­
nomico che politico, che col 1968-69-70 salta 
quella relativa rigidità del costo del lavoro 
su cui si era innestata tutta la prima fase 
dell'industrializzazione in Italia. Questo dato 
nuovo, questo nuovo livello della lotta ope­
raia — che è la contraddizione principale 
dello sviluppo — brucia rapidamente e con­
temporaneamente un tipo di sviluppo ed una 
linea di integrazione della classe operaia e 
con ciò introduce implicazioni di politica 
economica e più direttamente politiche di 
enorme portata. 

In definitiva, lo sviluppo in quanto tale è 
messo in discussione e, con lo sviluppo, la 
stessa chimica all'interno della quale si regi­
strano i dati più nuovi e di avanguardia di 
questa lotta. È cioè con questa crisi (ohe 
è crisi dello sviluppo e insieme politica) che 
vengono messi allo scoperto i nodi struttu­
rali irrisolti della chimica italiana: il sotto­
dimensionamento degli impianti, la loro di­
spersione geografica, l'eocessiva verticalizza­
zione della produzione, i bassi contenuti tec­
nologici delle produzioni di massa, l'inade­
guatezza della ricerca. 

Si pone allora con urgenza assoluta, come 
questione decisiva per la chimica, l'esigenza 
di determinare un nuovo livello di produtti­
vità, sia interno che internazionale, in un set­
tore ohe è decisivo per lo sviluppo generale; 
di avviare quindi un nuovo ciclo produttivo 
chimico che realizzi contemporaneamente ri­
saltati nuovi di produzione e di produttività 
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e quindi di recupero del controllo della for­
za-lavoro, senza dal quale non è possibile 
una ricomposizione del ciclo stesso. 

Qui è la matrice economica e politica del 
piano chimico, che su questi processi viene 
elaborato e definitivamente approntato, co­
me tutti sanno, alla fine del 1971 nella sua 
prima parte: la chimica di base, come pre­
messa dello sviluppo dalla secondaria. La 
chimica dall'etilene diventa appunto e defi­
nitivamente il nuovo ciclo chimico. 

Cioè il piano chimico, come piano com­
plessivo di ristrutturazione del settore bi­
sognoso dal salto nel suo sviluppo, come 
verifica del carattere strategico dal settore 
rispetto allo « sviluppo » complessivo, rigi­
damente ancorato al profitto e all'aumento 
del reddito su di esso fondato. E, quindi, 
tutte ile critiche interne al piano cui facevo 
cenno all'inizio, che nulla tolgono a questa 
sua mira strategica di tentare di fornire un 
modello di ristrutturazione basato sull'inve­
stimento e sul risparmio di lavoro. 

Ho fatto questo tipo di osservazioni — che 
non sono affatto ideologiche come qualche 
collega travisa quando si parla di capitale e 
di capitalismo — per cercare di capire il 
quadro reale, materiale, dei rapporti di pro­
duzione, all'interno del quale bisogna agire 
politicamente, appunto non con la palin­
genesi ma col processo politico, cioè col 
mutamento dei rapporti di forza e di classe. 
Altrimenti, il nostro sembrerebbe un discor­
so efficientistico che a nulla servirebbe, e 
tanto meno ai padroni per fare il loro me­
stiere. 

Non è che sia il piano chimico a determi­
nare, ma è il piano chimico a registrare, uni­
ficare e finalizzare quel fenomeno secondo 
il quale, mentre nella fase 1961-68 abbiamo 
il raddoppio della produzione e la diminu­
zione dal tasso annuo dagli investimenti, 
nella fase successiva — quando quei nodi 
strutturali vengono allo scoperto, quando il 
ciclo ha bisogno del salto in avanti — gli 
investimenti netti aumentano e viene inter­
rotto il collegamento del settore con la 
congiuntura. È appunto questo il tipo di 
crisi-ristrutturazione-sviluppo, è l'aumento 
dei costo del lavoro derivato dalle lotte, che 
spingono all'altissimo investimento di capi-
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tale intensivo. Si tende appunto a configu­
rare subito, per uscire dalla crisi, un nuovo 
modello di ciclo economico ad alto rispar­
mio di lavoro, come modello di ristruttura­
zione complessiva. Tutti i parametri sono 
ormai evidenti: ristrutturazione e sviluppo 
da un lato, ristagno dell'occupazione dal­
l'altro. 

A questo fine è teso lo stesso ruolo delle 
Partecipazioni statali, che oramai tendono a 
incentivare, e proprio nel Mezzogiorno, l'in­
vestimento ad alta composizione organica (e 
proprio nella chimica, vedi ENI e SIR che 
nelle varie iniziative arrivano a non investire 
neanche una lire di capitale proprio). Cioè 
chimica e Partecipazioni statali sono gli ele­
menti trainanti di un generale processo di 
ristrutturazione che tende a permeare di sé 
l'intero sviluppo e a presentarsi come nuova 
scelta di programmazione. La chimica anti­
cipa, è costretta per la sua stessa struttura 
e dinamica interne ad anticipare, a tirare in 
avanti. E difatti la Fiat e la Pirelli, che nel 
1963 e 1964 diminuiscono gli investimenti, 
nel 1970 e 1971 li aumentano (anche se la 
Pirelli dice di essere in perdita), e li aumen­
tano pur di tenere il passo. Per cui si può 
supporre che le previsioni di investimento 
contenute nel piano economico si realizze­
ranno sostanzialmente: si tratta di 7.500 mi­
liardi di lire. E il riscontro lo abbiamo sia 
nei piani di sviluppo delle imprese, sia nella 
lista dei pareri di conformità. 

È invece certo che non sii realizzeranno le 
previsioni sui livelli di occupazione, che in 
gran parte sono già saltate. Secondo il pia­
no chimico, tra il 1970 e il 1980 l'occupa­
zione dovrebbe aumentare di 133.000 unità. 
Ma il piano di ristrutturazione Montedison, 
al 1977, con oltre 2.000 miliardi di investi­
mento, prevede un saldo positivo per l'occu­
pazione di 14.000 unità, dato discutibilissimo 
perchè non tiene conto, come ho dimostrato 
la volta scorsa, dei licenziamenti nelle im­
prese. Per lo stesso periodo l'ANIC, secondo 
dichiarazioni qui fatte dall'ingegner Girotti, 
prevede investimenti per 1.020 miliardi, con 
un aumento di occupazione di circa 10.000 
unità. Per la SIR non sono riuscito a rica­
vare il dato nelle cifre ohe ci sono state of­
ferte, ma non può trattarsi di una cifra al 
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di là di qualche migliaio di unità. Ma in­
tanto si intensificano le ristrutturazioni e 
circa il personale cosiddetto « esuberante » 
la Montedison è passata, nel giro di un solo 
anno, da 15.000 a 24.000 unità: e questo dopo 
la chiusura di una serie di fabbriche. 

Nelle fibre le cose sono ancora più gravi. 
A questo punto devo aprire una parentesi. 
Non basta dire che una certa fabbrica è stata 
sostituita da un'altra che produce un altro 
prodotto e che quindi i livelli di occupazione 
sono salvaguardati. Per giudicare corretta-
niente, dobbiamo guardare i problemi all'in­
terno del ciclo, nel rapporto tra sviluppo 
produttivo e livello di occupazione di quel 
determinato settore. Quindi, nel settore dal­
le fibre, nonostante, anzi in ragione dei piani 
di ristrutturazione, le cose si presentano 
cotme ancora più gravi e andremo incontro 
— già se ne vedono i prodromi — a situa­
zioni gravissime. E così avverrà, per le stes­
se ragioni, nella farmaceutica, settore nel 
quale avremo entro breve tempo una crisi 
dell'occupazione che sarà molto grave. 

Bastano questi pochi canni, frettolosi e 
non approfonditi, per vedere subito come 
appunto l'obiettivo dal piano chimico di in­
cremento dell'occupazione, fissato in 133.000 
unità, è del tutto utopico e irrealizzabile. 
È cioè legittimo generalizzare per tutto il 
settore chimico al discorso fatto per Monte­
dison: che, cioè, l'enorme massa di investi­
menti — 7.500 miliardi — non è finalizzata 
all'occupazione, ma esattamente al suo con­
trario, al risparmio di lavoro. Ecco che cosa 
è esattamente il piano chimico, la sua stra­
tegia, il suo risultato: non uno sviluppo della 
chimica finalizzato allo sviluppo economico 
e sociale del Paese, ma finalizzato unica­
mente alla strategia del profitto capitalistico. 

Questa è la prima e fondamentale critica 
da fare, che non è soltanto una critica quan­
titativa, ma che va al cuore del problema e 
pone ancora una volta la questione generale 
dello sviluppo in Italia. 

Questa critica di fondo ce ne permette poi 
un'altra di merito sulle prospettive della chi­
mica secondaria. Sappiamo tutti che lo svi­
luppo del settore comporta lo sviluppo, in 
un certo rapporto, di tutti i suoi comparti 
e che la chimica derivata e secondaria — al 

livello tecnologico di oggi — dipende dallo 
sviluppo soprattutto dalla produzione del­
l'etilene. I 4,5 milioni di tonnellate di eti­
lene previsti dal piano chimico al 1980 forse 
potranno essere troppi, ma non sono poi 
molto distanti dal reale se vogliamo uno svi­
luppo della chimica derivata e secondaria e 
della parachimica in grado di porci in condi­
zioni di concorrenza col capitale internazio­
nale presente in Italia che, come è noto, do­
mina oltre il 70 per cento della produzione 
del settore, e tale, comunque, da far diven­
tare (matura la chimica italiana. Ma tutti i 
discorsi che si sono fatti sinora, nello stesso 
piano chimico, ipotizzano un riequilibrio del­
la parachimica (cioè delle produzioni chimi­
che destinate ad uso individuale: farmaceu­
tici, cosmetici, eccetera) basato sul sostegno 
alle produzioni a più alto valore aggiunto. 

Dalla chimica secondaria sembra essere 
in discussione solo il dato quantitativo del 
suo recupero allo sviluppo, piuttosto che le 
sue finalità che sono già chiaramente defi­
nite dal padronato, come risulta dai docu­
menti distribuiti e soprattutto dall'ultimo 
documento che ci è stato dato dalla SIR. 

Ciò significa aver accolto, da parte dello 
Stato e da parte della programmazione, le 
realtà del mercato e le tendenze che questo 
sembra assumere Sono così messi in luce i 
parametri reali scelti per collegare l'Italia 
al mercato in espansione dell'industria chi­
mica e per fare in modo che la chimica ita­
liana sia in grado di competere nella sparti­
zione di mercato con i grandi dell'Europa. 

Si agisce, cioè, sul ruolo decisivo della chi­
mica, sulla sua potenzialità ai fini dello svi­
luppo di determinati comparti (farmaceu­
tico, agricolo-alimentare, edile e così via) co­
gliendo solo quelle interdipendenze comple­
mentari ai reali rapporti di mercato, che 
permettono rapidi incrementi del profitto. 

Quindi la ristrutturazione e lo sviluppo 
della chimica, di tutta la chimica, significano 
ristagno dell'occupazione e finalizzazione al 
profitto. 

A questo punto vorrei aggiungere la terza 
ed ultima osservazione di carattere generale. 
Dall'analisi che ho tentato di fare qui, dalla 
composizione degli investimenti a capitale 
intensivo, dall'analisi della ristrutturazione 
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che ho già fatto precedentemente, viene fuo­
ri nuovamente l'esigenza di una rigidità rela­
tiva e comunque di un controllo sul costo 
del lavoro da parte del capitale. 

L'ingegner Girotti non a caso ci ha fatto 
qui un certo discorso e ci ha detto che date 
le quote di investimenti nella chimica (4.200 
miliardi), date le quote di aumento del valore 
aggiunto medio annuo (8,2 per cento), date 
queste previsioni di aumenti di prezzo per i 
prodotti chimici (4,5 per cento annuo), si 
arriva a questa immobilizzazione fissa lorda 
(9.520 miliardi contro i 4.960 dal 1971), ad 
un fatturato di 8.020 miliardi rispetto ai 3.800 
miliardi del 1971, a questo valore aggiunto 
3.120 miliardi contro i quasi 1.400 del 1971). 

I processi di ristrutturazione — dice sem­
pre Girotti — per il recupero di produttività 
dovrebbero portare a disinvestimenti pari 
al 60 per cento degli investimenti negli ulti­
mi dodici anni. Per cui il saldo positivo della 
occupazione è di 41.000 unità, per un totale 
di 316.000 occupati. La remunerazione del 
capitale dovrebbe poi tener conto dell'am­
mortamento degli impianti in dodic^quindi-
ci anni. Per cui — prosegue sempre Girotti — 
per fare questi ammortamenti, per pagare 
gli interessi sul capitale circolante, occor­
rono 1.240 miliardi. 

Dice allora testualmente Girotti: « ciò sa­
rebbe possibile solo se la percentuale del 
costo del lavoro sul valore aggiunto tornasse 
ai valori del 1967-68, cioè a poco più del 60 
per cento, pari ad una disponibilità per il 
costo del lavoro di 1.880 miliardi ». 

E Girotti conclude: « a fronte dell'occu­
pazione prevista, questa disponibilità non 
consentirebbe un aumento del costo del la­
voro pro capite, tra il 1970 e il 1971, supe­
riori a 6,4 per cento annuo in lire correnti, 
corrispondenti all'1,8 per cento in termini 
reali ». 

È una lunga citazione ma che ha il pregio 
della chiarezza. Si avrebbe cioè, applicando 
questo discorso, lo sviluppo della chimica, il 
ristagno dell'occupazione e la compressione 
del salario (s'intende relativamente alla di­
namica della produttività). 

Per i grandi della chimica il conto — teo­
ricamente — potrebbe tornare, ma non torna 
storicamente neanche per loro: figuriamoci 
se oggi è possibile ritornare ai livelli del 
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1968-69. Non torna perchè — questo è il filo 
rosso che lega tutto questo intervento — la 
lotta operaia ha raggiunto un tale livello di 
contestazione alla radice dei meccanismi ca­
pitalistici, da esigere ben altri equilibri per 
ricomporsi. Questa è la realtà che bisogna 
capire, nella chimica, dove i processi sono 
più rapidi, ma anche a livelli generali, come 
le lotte dei metalmeccanici hanno per ora 
ampiamente dimostrato. Naturalmente con 
tutta una serie di problemi e di contraddi­
zioni all'interno, ma che si risolveranno in 
una tendenza, in una spinta di questa na­
tura. 

Qui gli elementi critici si unificano. Il pia­
no chimico fallirà non perchè non sia razio­
nale o perchè le sue previsioni non siano 
giuste; fallirà, è destinato a fallire sotto la 
spinta dalla classe operaia. 

È destinato a crollare sotto la spinta della 
classe operaia che rifiuta oggi — e non do­
mani — uno sviluppo intenso fondato sul 
ristagno dell'occupazione, sulla rigidità del 
costo del lavoro e sulla intensificazione dal 
lavoro; spinta operaia che esige già oggi — e 
non domani — una nuova organizzazione 
sociale cui è finalizzata una nuova organiz­
zazione dalla produzione e del lavoro. Que­
sto spiega la crisi della programmazione 
molto più delle oltre duecento cartelle del 
rapporto del dottor Ruffolo. 

Il discorso che noi facciamo, onorevole 
Presidente, sulla chimica, sullo sviluppo in 
generale, sul sociale e sulla democrazia, non 
è un discorso di esigenza soggettiva, di una 
aspirazione di giustizia sociale, ma rappre­
senta una esistenza oggettiva che scaturisce 
obiettivamente dal movimento di classe e di 
massa che è maturato nel Paese e che dal 
1968 ha acquisito questa nuova dimensione; 
un'esigenza alla quale bisogna dare una ri­
sposta positiva che le maggioranze di ieri e 
di oggi non hanno dato, ma che le forze de­
mocratiche debbono e vogliono dare. 

Il discorso sulla chimica ancora una volta 
non è settoriale, né tecnico, ma direttamen­
te politico. 

Onorevole Presidente, io avrei già conclu­
so, nella speranza che i miei due interventi, 
quello su Montedison e quello di oggi sul 
piano chimico, presi insieme a quelli dei miei 
colleghi di gruppo, possano dare il senso di 
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una analisi e di una linea di intervento poli­
tico in un momento così grave per il Paese. 
Devo aggiungere, però, una considerazione 
specifica su di un avvenimento ohe nel frat­
tempo è accaduto. 

Mi riferisco alla composizione del sinda­
cato azionario — non più di controllo — che 
è stato formato all'interno di Montedison. 

Ancora una volta dobbiamo sollevare una 
forte e radicale protesta per come sono avve­
nute le cose nelle sale di palazzo Chigi e 
soprattutto per il merito delle decisioni pre­
se. Con esse il Governo si rimangia gli impe­
gni assunti, anche in questa sede, circa l'at­
tuazione della delibera del CIPE del 2 dicem­
bre, o almeno della sua sostanza, e la rinun­
cia a quel minimo di controllo che la delibera 
del CIPE pur stabiliva. 

Già nel mio intervento su Montedison ave­
vo dato un giudizio critico sulla ormai fa­
mosa delibera CIPE del 2 dicembre e sui var­
chi che essa lasciava aperti. In fondo ero 
giunto alla conclusione che già in quel modo, 
per come era organizzata la materia, si dava 
partita vinta a Cafis e al grande capitale. 
Che dire oggi? Dopo che il sindacato non 
controlla più niente. Dopo che Torchiani ha 
esaltato addirittura il fatto che nel patto 
di sindacato è stata tolta persino la parola 
« controllo ». Dopo ohe i giochi di borsa sul­
le azioni Montedison sono giunti al punto di 
avere all'interno del sindacato la presenza di 
due fiduciarie (la Euro-America e la Nico-
fico) che neanche Cefis e gli altri dirigenti 
sanno cosa e chi rappresenta. Dopo che il 
sindacato si presenta « aperto » con la di­
chiarazione: « chi ha più di tre milioni di 
azioni si faccia avanti ». Dopo che è stata 
inserita una clausola che riconosce alla Mon­
tedison « caratteristiche di società privata » 
quando il capitale pubblico possiede oltre il 
26 per cento del pacchetto azionario. Dopo 
che è stata inserita la norma che il presi­
dente della Montedison fa parte del direttivo 
dal sindacato. Dopo che si è ottenuto — ha 
detto testualmente Torchiani — « che tutti 
i partecipanti al sindacato diano costante 
appoggio al management della società ». Do­
po che la funzione arbitrale è deferita al pre­
sidente della Corte di cassazione. 

Si tratta di ben altro dell' « ammorbidire 
la delibera » del CIPE, di cui ha parlato Tor­

chiani. Sarei proprio curioso di vedere la 
faccia dell'onorevole Taviani e quella di Fer-
rari-Aggradi, per vedere come riuscirebbero 
a confermare, smentendole nei fatti, le di­
chiarazioni fatte qui dentro e in Aula non 
più tardi di quindici o venti giorni fa, quan­
do discutemmo la mozione sulla Montedison. 

Ma non è il caso di scherzare. Qui ci tro­
viamo di fronte ancora una volta al ruolo 
subordinato che questo Governo ha nei con­
fronti del grande capitale industriale e finan­
ziario, anche nelle questioni più minute. 

In conclusione, onorevole Presidente, mi 
sembra che anche questo avvenimento sia 
una conferma dell'analisi che i miei com­
pagni ed io abbiamo fatto sulla Montedison 
e sulla chimica. 

F R A C A S S I . Signor Presidente e ono­
revoli colleghi, ini scuso di questo mio inter­
vento, che si inserisce quando ormai la lun­
ga e laboriosa indagine condotta dal Parla­
mento sull'industria chimica sta per conclu­
dersi, ma vorrei puntualizzare alcuni pun­
ti, che mi sembra fondamentale mettere in 
evidenza. Mi pare che dal dibattito siano 
emersi tre punti; la situazione della chimica 
di base e di quella secondaria, viste in rela­
zione alla politica degli incentivi, degli inse­
diamenti e dall'occupazione, e il problema 
della ricerca nel settore. 

Ho voluto evidenziare quest'ultimo argo­
mento perchè mi pare che, mentre tutti gli 
altri sono stati approfonditi a sufficienza, 
perchè se ne possa trarre un ripensamento 
utile per formulare per il futuro una poli­
tica di sviluppo più valida di quella del pas­
sato, non sono altrettanto sicuro che il pro­
blema della ricerca sia stato sufficientemen­
te affrontato. 

La chimica infatti è un settore industriale 
le cui possibilità di espansione possono es­
sere definitivamente compromesse se non si 
promuove tempestivamente un più idoneo 
sviluppo della ricerca. Non possiamo dire 
che quanto è stato fatto in passato con i 
fondi di ricerca dell'IMI, che pure hanno 
permesso al nostro Paese di costituire un 
congruo bagaglio di conoscenze, sia suffi­
cientemente valido, per la sua occasionalità, 
ad uno sviluppo del settore e soprattutto di 
quello della chimica secondaria che, a mio 
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avviso, richiede un aggiornamento scientifi­
co e uno sforzo di ricerca applicata gravoso 
per l'elevato numero dei settori merceolo­
gici interessati. 

D'altra parte un intervento che volesse af­
frontare globalmente e in modo radicale il 
problema della ricerca, anche negli aspetti 
istituzionali ed organizzativi, richiederebbe 
tempi troppo lunghi rispetto alle esigenze 
industriali, così come un intervento che cer­
casse di affrontarlo isolando i singoli aspet­
ti della generale crisi della ricerca, sarebbe 
quasi certamente destinato al fallimento. 

La ricerca, infatti, per la stretta connes­
sione delle tre fasi in cui si articola (di base, 
applicata e di sviluppo), per l'impegno inter­
disciplinare che richiede, per le interdipen­
denze delle strutture di cui si avvale, si pre­
senta come un problema unitario per cui lo 
scarso rendimento della ricerca nel settore 
chimico in Italia è determinato dagli stessi 
difetti di struttura e impostazione che danno 
origine alla generale crisi della ricerca. 

Per uscire dalla strettoia, conciliando tut­
te queste concrete esigenze — che almeno in 
prima approssimazione appaiono contrad­
dittorie — mi sembra che si debba giungere 
alla formulazione di un piano della ricerca 
strettamente collegato al piano di sviluppo 
della chimica secondaria. 

Una politica di promozione e sostegno del­
la ricerca limitata al settore applicativo del­
la chimica, può sortire effetti concreti e po­
sitivi se sarà concepita assumendo il settore 
chimico come campo di osservazione dell'in­
tero problema della ricerca e come angolo 
di visuale dal quale stimare le ragioni della 
crisi e individuare le soluzioni possibili, sia 
considerando connessioni ed interrelazioni 
casuali esistenti, sia valutando realsticamen-
te il grado di realizzabilità dell'intervento 
nella situazione attuale. 

Tale politica dovrebbe quindi: primo, con­
figurarsi quasi come un progetto pilota che 
rappresenti un test per la soluzione globale 
del problema della ricerca; secondo, costi­
tuire un'azione preparatoria e di stimolo di 
più organici ed ampi interventi; terzo, per­
seguire soluzioni non meramente settoriali 
e particolaristiche; quarto, proporre inter­
venti che, pur se limitatamente e gradual­

mente, incidano sui fattori che determinano 
la crisi. 

Onorevoli colleghi, mi rendo conto della 
sinteticità e approssimazione delle proposte 
che ho voluto avanzare e che certamente 
andranno rimeditate e sottoposte ad ulterio­
ri verifiche. Ho voluto tuttavia non lasciar 
passare quest'occasione senza che il proble­
ma venisse per lo meno impostato, secondo 
le linee che mi sembrano essere più valide 
per il futuro. 

M E R L O N I . Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, prima di svolgere la mia rela­
zione sulla situazione dell'industria chimica 
vorrei fare alcune osservazioni sull'interven­
to del senatore Chinello. Egli ha fatto una 
diagnosi della situazione dell'industria chi­
mica che in gran parte mi trova consenzien­
te. Là dove evidentemente non posso concor­
dare è sull'attacco che il senatore Chinello 
ha mosso alla politica di produttività sia 
delle aziende pubbliche che private nel cam­
po della chimica di base e della chimica fine. 

Questo ovviamente mi meraviglia, perchè 
è in contrasto con quanto i comunisti affer­
mano apertamente e continuamente. Ho par­
tecipato a Bologna ad un convegno del « Mu­
lino », cui erano presenti l'onorevole Amen­
dola e l'onorevole Peggio che sono i princi­
pali esponenti della politica economica for­
mulata dal Partito comunista. 

F I L I P P A . 
Carlo Marx! 

Da non confondersi con 

M E R L O N I . Penso però che gli ono­
revoli Amendola e Peggio siano gli esponenti 
principali della posizione economica comu­
nista. Essi hanno affermato in modo preciso 
che il Partito comunista accetta ormai il si­
stema economico aperto in cui l'Italia è inse­
rita; accetta in primo luogo l'integrazione 
europea in cui ormai i comunisti ammettono 
chiaramente di essersi stabilmente inseriti. 
Ed allora, se essi accettano l'integrazione 
europea, come si può conciliare il rifiuto 
della politica di aumento della produttività 
per mantenere le nostre aziende competitive 
rispetto alla concorrenza internazionale aper­
ta? I casi sono due: o vogliamo un sistema 
autarchico oppure un sistema aperto com­
petitivo. 
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Si tratta, perciò, di una contraddizione che 
voi comunisti dovete risolvere. L'intervento 
del senatore Chinello era in contrasto con 
quanto i vostri maggiori esponenti afferma­
no pubblicamente. 

M A N C I N I . Non mi sembra che il 
ragionamento sia così semplicistico! 

M E R L O N I . Nella sostanza è proprio 
questo! L'onorevole Amendola ha detto: sia­
mo inseriti nel sistema occidentale, noi ab­
biamo i nostri problemi e dobbiamo risol­
verli secondo il nostro sistema; a Mosca han­
no altri problemi e li risolvano per conto 
proprio. Queste sono le sue testuali parole: 
siamo inseriti nel sistema europeo, perciò 
dobbiamo regolarci secondo questo sistema. 

Allora io mi domando: se siamo effettiva­
mente inseriti nel sistema europeo e dobbia­
mo confrontarci con la competitività delle 
aziende europee, come possiamo a questo 
punto rifiutare la politica del miglioramento 
tecnologico, del miglioramento produttivi­
stico che le aziende pubbliche e private, sia 
nella chimica fine che di base, debbono por­
tare avanti? 

Questa è la contraddizione di fondo che 
ho rilevato nell'intervento del senatore Chi­
nello rispetto ai discorsi fatti dagli espo­
nenti più qualificati del Partito comunista. 

C H I N E L L O . Ho fatto un certo tipo 
di analisi partendo da un certo punto di vi­
sta. Non ho sostenuto che siamo contro l'in­
tegrazione europea, prima di tutto perchè 
questa esiste e poi perchè fa parte dei pro­
cessi moderni. Ho messo in discussione i 
modi in cui questa integrazione avviene; ho 
detto cioè che l'innalzamento degli indici di 
produttività avviene a spese dell'occupazio­
ne e che tutti questi processi di ristruttura­
zione sono pagati dall'occupazione stessa. 
E questo è un sistema che viene respinto 
non solo dal mio Gruppo ma anche dai sin­
dacati i quali, come ella sa, hanno aperto 
oggi una vertenza nazionale con la Monte­
dison su queste questioni. 

Il mio discorso, quindi, verte sui modi in 
cui avvengono questi processi di ristruttu­
razione. 

P R E S I D E N T E . Lei ha detto che, 
così com'è finalizzato, lo sviluppo della chi­
mica comporta due condizioni per voi inac­
cettabili: il ristagno dell'occupazione e la 
compressione dei salari. Questa logica, co­
me afferma il senatore Chinello, non è accet­
tabile perchè porta al fallimento del piano 
chimico. 

M E R L O N I . Ma questa logica non la 
accetta nessuno. La dinamica del lavoro è 
sempre più spinta e avanzata, per cui la 
produttività del lavoro non potrà che spin­
gersi nella stessa misura. È indicativo di una 
fase di progresso, non di regresso il fatto che 
in un impianto chimico invece di mille unità 
domani ve ne siano cinquecento, perchè gli 
altri saranno impiegati magari in altri set­
tori. 

C H I N E L L O . Ma che razza di svi­
luppo è quello per cui il tasso della popola­
zione attiva è diminuito in questi ultimi due­
tre anni di due-tre punti? Se diminuisce il 
tasso della popolazione attiva, diminuisce la 
occupazione dell'industria, diminuisce l'oc­
cupazione nei settori decisivi dell'industria. 
È questo che noi respingiamo e lo respin­
gono i movimenti operai, compresi i sinda­
cati che hanno aperto una grande vertenza 
su tale punto. 

M E R L O N I . Nelle nazioni più avan­
zate c'è proprio una tendenza ad una uscita 
dal settore industriale e ad un aumento del 
settore terziario. Pertanto, ogni Paese che 
procede verso il processo di terziarizzazione 
va verso lo sviluppo in quanto alcuni pro­
cessi si automatizzano, altri si meccanizzano 
eccetera. 

C H M E L L O . Lei, senatore Merloni, 
avrà certamente letto i dati risultanti dal 
censimento i quali dimostrano che la per­
centuale della popolazione attiva, che com­
prende tutti i settori, in questi ultimi due­
tre anni è notevolmente diminuita nel nostro 
Paese mentre negli altri Paesi tende ad au­
mentare. 

Cioè, uno sviluppo degli indici di produt­
tività generale — pagati da una diminuzione 
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della quota attiva della popolazione che la­
vora — noi non lo possiamo accettare. 

C A L V I . Non dobbiamo dimenticare, 
senatore Chinello, che la terziarizzazione non 
significa disoccupazione. La disoccupazione 
non la vuole nessuno. Affermazioni di que­
sto genere sono gratuite! 

M E R L O N I . Per la questione della 
diminuzione della popolazione attiva bisogna 
tener conto che in Italia vi era molta gente 
che lavorava in campagna e, tra gli addetti 
all'agricoltura, erano considerati popolazio­
ne attiva sia il marito che la moglie, per non 
parlare dei figli e delle figlie; quando queste 
persone sono andate a lavorare nelle indu­
strie o in attività terziarie il risultato è stato 
che, di una famiglia, solo un membro è stato 
occupato nell'industria e questo è uno, se 
non il principale, tra gli elementi che hanno 
determinato questa diminuzione delia popo­
lazione attiva in Italia. Un altro elemento da 
considerare è il fatto che molti giovani stu­
diano, frequentano l'università, senza con­
tare le persone che — ultimamente —- sono 
andate in pensione in base alla legge n. 360. 

In proposito dirò che se c'è stato un pun­
to sul quale, al convegno di Bologna, tutti 
si sono trovati d'accordo è stato quello di 
contenere le spinte corporative e di fare in 
modo di non allargare maggiormente l'appli­
cazione della legge suddetta. In questo, ri­
peto, si sono trovati d'accordo anche i co­
munisti. 

Ma torniamo all'oggetto principale del no­
stro esame. 

A conclusione dell'indagine conoscitiva 
sulla situazione della Montedison e sul pia­
no di sviluppo dell'industria chimica desi­
dero constatare con soddisfazione come, sul 
dibattuto problema della Montedison, la de­
libera del CIPE — che proponeva la costi­
tuzione di un sindacato di controllo parite­
tico — ha trovato finalmente pratica appli­
cazione. 

C H I N E L L O . Non è esatto, senatore 
Merloni; il sindacato di controllo è stato abo­
lito. Ora si chiama sindacato azionario e il 
nostro Presidente lo sa bene! 

M E R L O N I . Comunque, l'intesa rag­
giunta è motivo di soddisfazione ed induce 
a ben sperare per quanto riguarda le pro­
spettive di sviluppo dell'azienda e le possi­
bilità di controllo su di essa da parte del 
potere pubblico. 

Naturalmente, le proposte sul sindacato 
di controllo erano soltanto una parte della 
citata delibera del CIPE; è opportuno ed 
urgente che vengano poste in atto anche le 
altre indicazioni che riguardano la defini­
zione dei rapporti tra il gruppo Montedison 
ed il gruppo ENI, in particolare sui rispet­
tivi programmi di sviluppo. Ciò per porre fi­
ne, almeno sul piano operativo-industriale, 
ad una fin troppo lunga serie di mancati 
coordinamenti e di contrasti che non hanno 
portato, né porterebbero in futuro, giovamen­
to all'industria chimica italiana. 

Passando ad un esame generale dei risul­
tati dell'indagine conoscitiva sull'industria 
chimica in Italia, sul piano dello sviluppo 
della stessa, occorre ammettere che la com­
plessità della materia e la vastità delle infor­
mazioni raccolte non ci hanno consentito di 
fare un quadro sufficientemente sintetico e 
di raccogliere proposte concrete e delineate. 

Ne è risultato, invece, un insieme di pareri 
diversi e talvolta contrastanti; ci limiteremo 
dunque a fare sull'argomento alcune consi­
derazioni di larga massima. 

Lo sviluppo dell'industria chimica in Ita­
lia è avvenuto in modo inverso a quello di 
molti altri Paesi industrializzati; infatti, 
mentre altrove si è avuto prima lo sviluppo 
della chimica fine e derivata e, da questa, 
si è sviluppata l'industria chimica di base, 
in Italia si è avuto prima lo sviluppo dalla 
chimica di base e solo successivamente, in 
tempi recenti, si è sviluppata l'industria fine 
e derivata. 

In questa linea di sviluppo ci sono delle 
motivazioni ben precise; l'industria chimica 
di base richiede tecnologie relativamente 
semplici, scarso ricorso alla ricerca, scarso 
bagaglio di cognizioni scientifiche. Essa, inol­
tre, non ha bisogno di uno speciale apparato 
di marketing. 

Tutti questi motivi hanno fatto sì che un 
Paese come il nostro, con limitata tradizione 
industriale ed uno scarso patrimonio tecno-
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logico, si trovasse particolarmente orientato 
verso la semplicità produttiva offerta dalla 
raffinazione del petrolio. 

A questo orientamento, per così dire spon­
taneo, si deve aggiungere l'orientamento in­
dotto dalle provvidenze per il Mezzogiorno 
che hanno favorito in modo particolare gli 
impianti di grande dimensione e a grande 
impegno di capitale, quali sono quelli per la 
raffinazione del petrolio. 

Al momento attuale la situazione dell'in­
dustria chimica in Italia si presenta spostata 
verso la chimica di base, la quale è preva­
lente rispetto alla chimica fine, al contrario 
di quanto avviene in altri Paesi europei. Tut­
to questo, del resto, lo ha detto anche il 
senatore Chinello. 

Ne consegue che la bilancia dei pagamen­
ti è attiva per l'industria chimica di base, 
ma è passiva per l'industria della chimica 
fine e derivata. 

Questa situazione, a nostro avviso, non è 
certamente positiva; infatti, senza entrare 
in dettagli tecnici, osserveremo i seguenti 
fatti: la chimica di base richiede poca mano­
dopera, forti investimenti, poche attività ter­
ziarie, molta superficie territoriale impe­
gnata e molta quantità d'acqua e porta, in­
fine, un notevole inquinamento. 

La chimica fine e derivata, al contrario, ri­
chiede molta manodopera, investimenti più 
limitati rispetto all'occupazione, molte atti­
vità terziarie, estensioni di territorio limitate 
e limitata acqua con scarsi effetti inquinanti. 

Ci pare quindi che dal punto di vista degli 
effetti sociali — quali l'occupazione diretta 
ed indotta — e dal punto di vista del rispetto 
dell'ambiente l'industria chimica fine e deri­
vata abbia molti punti a favore nel confron­
to con l'industria chimica di base. 

Ci lascia quindi un poco perplessi la prio­
rità che nel piano chimico si è voluta dare 
all'industria chimica di base, sviluppando 
per essa un progetto di promozione, pubbli­
cato nel luglio 1971, e rinviando ogni pro­
gramma sulla chimica fine e derivata. 

Tale perplessità aumenta se si considerano 
anche le riserve che taluni hanno avanzato 
sulle grandezze delle previsioni. Ad esempio, 
è stato basato il programma degli investi­
menti della chimica di base su un tasso di 

sviluppo presunto dell'industria chimica in 
Italia del 1045 per cento. Questa cifra è ap­
parsa a molti eccessiva. 

È stata considerata anche come trascura­
bile la prospettiva che i Paesi in via di svi­
luppo produttori di petrolio realizzino im­
pianti per la produzione di etilene, rendendo 
quindi più che esuberante la produzione pro­
grammata. 

È stato presunto poi che gli impianti chi­
mici di base inducano nel Mezzogiorno atti­
vità industriali collaterali e complementari; 
ipotesi questa che, per altri tipi di produ­
zione di massa — quali ad esempio quella 
dell'acciaio ed anche per gli impianti chi­
mici esistenti — non si è rivelata verosimile, 
soprattutto per effetto dell'imprenditorialità 
locale. 

È da aggiungere, a tutto ciò, che le prospet­
tive delle incentivazioni in programma han­
no scatenato una corsa all'ottenimento dei 
pareri di conformità da parte del CIPE, la 
qual cosa, oltre ad avere lo scopo preciso, da 
parte delle aziende, di eliminare la concor­
renza, ha anche provocato la duplicazione di 
progetti e di localizzazioni industriali. 

A questo proposito, anzi, sarebbe oppor­
tuna una verifica dei pareri di conformità 
per controllare se ad essi corrisponde — nel­
la realtà — la volontà di realizzare investi­
menti o se invece la loro acquisizione non 
abbia un puro valore strategico. 

Infine, pur non essendo in grado di valu­
tare l'adeguatezza della capacità produttiva 
prevista dal piano (4.400.000 tonnellate al­
l'anno di etilene nel 1980), dobbiamo rilevare 
come in tutta Europa esistano preoccupa­
zioni sulla possibilità che l'industria dell'eti­
lene raggiunga rapidamente la sovrapprodu­
zione, tanto che da molte parti si preme per­
chè si addivenga, in sede CEE, ad un coor­
dinamento dell'industria chimica dell'etilene 
a livello europeo. 

Tutte queste perplessità e riserve sul pro­
getto di promozione per l'industria chimica 
di base ci fanno, da una parte, suggerire la 
messa in opera di azioni di freno per l'indu­
stria chimica di base e, a questo proposito, 
è stata molto opportuna la delibera del CIPE 
per cui gli investimenti concessi alla chimica 
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di base verranno concessi nella misura mi­
nima prevista dalla legge. 

Nel contempo, si auspica che venga realiz­
zato con urgenza e priorità un programma di 
produzione dell'industria chimica fine e de­
rivata il quale, come abbiamo visto, risponde 
nel modo migliore alle esigenze dello svi­
luppo sociale e dà migliori prospettive che 
non la chimica di base. 

Non intendiamo — anche perchè non pos­
siamo — suggerire direttive circa la realiz­
zazione di questo progetto per l'industria fi­
ne e derivata; ma ci pare che esso debba 
soprattutto tener conto di alcune necessità 
fondamentali. 

Anzitutto, tenuto conto che la chimica fine 
e derivata è basata sulla novità del prodotto, 
occorrerà stimolare la ricerca applicata con 
opportune iniziative. Ciò, naturalmente, non 
basterà a far riguadagnare all'industria ita­
liana il gap tecnologico che la divide dalle 
altre industrie europee e sarà quindi neces­
sario promuovere una acquisizione di know-
how ed anche, ove opportuno, la realizzazio­
ne di joint-ventures di aziende italiane con 
aziende straniere particolarmente qualifica­
te in questo settore. 

Un'altra delle necessità prime di questo 
settore della chimica è lo stimolo delle atti­
vità di marketing, indispensabile ad un tipo 
di industria che produce beni per un vasto 
mercato. 

In terzo luogo, ci pare estremamente op­
portuno valorizzare la prevalente struttura 
a medie e piccole aziende che ha, in Italia, la 
chimica fine e derivata; questo tipo di strut­
tura ci pare particolarmente adatto a creare 
un tipo di industrializzazione diffusa e quin­
di più flessibile, più rispondente alle esi­
genze locali. Essa, quindi, a nostro avviso va 
messa in grado di ammodernare gli impianti 
ed essere competitiva. Occorrerà a tale scopo 
studiare la predisposizione di attrezzature 
per la ricerca e la realizzazione di servizi di 
informazione e di aggiornamento dei quadri. 

Ho voluto dare solo alcune indicazioni di 
larghissima massima per il piano dell'indu­
stria chimica e derivata; non possono infatti 
le nostre conoscenze consentirci di adden­
trarci nei particolari. 

Per concludere, vorrei dire che una solu­
zione organica per lo sviluppo della chimica 
fine e derivata appare urgente ed indifferi­
bile: ogni ritardo non farà che aumentare 
il distacco tra noi e l'industria europea e 
quindi ridurre le prospettive di sviluppo del­
l'Italia. 

B E R L A N D A . Nel corso del dibattito 
che si è tenuto presso questa Commissione 
sulla situazione dell'industria chimica, ho 
avuto modo di ascoltare numerose ed inte­
ressanti relazioni sul passato e sul presente, 
ed anche delle previsioni sul futuro di questo 
importante settore della nostra economia. 
Ne è emerso un quadro, anche se in alcuni 
punti ancora leggermente sfocato, suffi­
cientemente chiaro per trarre alcune consi­
derazioni di fondo su alcuni temi toccati e 
più in generale sulla situazione del settore. 

Negli ultimi due anni l'industria chimica 
italiana, che aveva conosciuto nel corso de­
gli anni '60 un periodo di forte espansione 
produttiva, ha subito una profonda reces­
sione, solo in parte attribuibile alla crisi più 
generale verificatasi in ambito europeo. 

La verifica di ciò può essere effettuata 
alla luce dei più recenti indicatori sulla si­
tuazione del settore. 

L'indice della produzione chimica è aumen­
tato nel 1972 ad un tasso di circa il 7 per 
cento, inferiore alla media degli anni passati 
ed alle previsioni fatte dagli operatori e me­
diamente inferiore a quello verificatosi lo 
scorso anno in alcuni Paesi europei più in­
dustrializzati. L'industria italiana delle fibre 
chimiche in Italia ha fatto registrare inoltre 
un aumento produttivo soltanto del 2 per 
cento, denunciando ancora una forte situa­
zione di crisi produttiva. 

Fortemente indicativo del permanente 
squilibrio ancora esistente nel settore chimi­
co in Italia è il peggioramento della bilan­
cia commerciale chimica avvenuto lo scorso 
anno. Essa è infatti passata da un deficit di 
circa 180 miliardi nel 1971 a circa 300 miliar­
di nel 1972, con un aumento del 65 per cento. 

Anche i primi dati sui risultati di bilancio 
delle maggiori società chimiche italiane, se 
pur in alcuni casi possono essere conside­
rati meno insoddisfacenti rispetto al 1971, 
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sono lontani dall'indicare un miglioramento 
generale della situazione del settore in Ita­
lia, mentre i risultati dei principali gruppi 
chimici europei per il 1972 chiaramente mo­
strano il ritorno ad una situazione di piena 
normalità per l'industria chimica europea. 

Questo breve panorama della situazione 
dell'industria chimica italiana ci porta a trar­
re una prima considerazione. L'industria chi­
mica italiana si trova ancora in situazione 
di crisi e certamente m condizione di infe­
riorità rispetto a quella dei principali Paesi 
concorrenti; l'entrata dal Regno Unito, ohe 
notoriamente ha una forte industria chimi­
ca, nella Comunità, accentua certamente il 
divario e le difficoltà della nostra industria 
in ambito europeo; i segni di ripresa in Ita­
lia sono ancora scarsi, la struttura dell'indu­
stria italiana è ancora molto fragile con i 
suoi numerosi centri produttivi dispersi nel 
Paese ed in parte obsoleti e con le produzioni 
accentrate nei settori più facili e quindi mag­
giormente soggette alla concorrenza interna­
zionale. 

Se questi sono i dati di una situazione ca­
rente ed insoddisfacente quali sono le pre­
visioni per il futuro e cosa può essere fatto? 

Risponderei prima alla seconda domanda 
perchè essa è in parte influente sulla prima. 

Innanzitutto occorre rapidamente provve­
dere alla ristrutturazione delle capacità pro­
duttive superate tecnologicamente e quindi 
alla creazione di nuove attività nei centri ob­
soleti, anche al fine di mantenere ì livelli di 
occupazione esistenti; inoltre occorre satu­
rare i centri già esistenti o quelli in corso di 
realizzazione prima di creare nuovi comples­
si produttivi che sicuramente richiedereb­
bero un forte impegno di investimenti infra­
stnitturali a carico del Paese. In ogni caso 
occorre accelerare, laddove esistono progetti 
in corso, l'apprestamento delle infrastruttu­
re da parte dal!'Amministrazione pubblica, al 
fine di evitare ritardi dannosi sia all'indu­
stria ohe alle aspettative locali e la creazione 
di oneri impropri nei bilanci aziendali. 

Inoltre dovrebbe essere realizzato un mag­
gior coordinamento nei programmi tra i 
principali gruppi chimici al fine di evitare 
dannosi ed inutili sprechi di risorse, pur la­
sciando a ciascuna impresa la propria auto­

nomia decisionale in ordine ai relativi pro­
getti di investimento. Il programma di pro­
mozione dell'industria chimica di base può 
già rappresentare al riguardo un primo ele­
mento di verifica dei programmi delle im­
prese al fine di trovare dei fattori comuni di 
coordinamento. 

L'elaborazione di programmi di promozio­
ne per altri settori della chimica (fibre, chi­
mica secondaria, ecc.) dovrebbe peraltro 
dare un ulteriore contributo ad una veri­
fica di coerenza delle linee programmatiche 
delle imprese con quelle generali del settore 
chimico. 

L'avvio di produzioni più qualificate in 
quanto rispondenti ad una precisa esigenza 
di mercato — in relazione cioè al deficit 
della bilancia chimica — e di struttura indu­
striale, dovrebbe essere perseguito con la 
massima decisione ed attraverso gli stru­
menti più opportuni, siano essi di carattere 
economico (parametrizzazione degli incenti­
vi tra i vari settori chimici, fondi per la ri­
cerca, ecc.) che di politica industriale e com­
merciale. 

Su queste linee dovrebbe quindi muoversi 
la programmazione nazionale, sia per le più 
immediate decisioni che concernono l'esame 
e l'approvazione dei programmi di investi­
mento delle imprese chimiche, sia per le di­
rettive programmatiche di medio e lungo 
periodo in campo chimico. 

In ambito europeo, inoltre, dovrebbero 
essere perseguiti obiettivi di collaborazione 
e di accordi a livello di Paesi e di imprese 
per ridurre il divario esistente tra la nostra 
industria e quella di altri Stati e per favo­
rire un processo di industrializzazione basa­
to essenzialmente su produzioni ad elevato 
contenuto innovativo e tecnologico, lascian­
do ai Paesi emergenti il ruolo di nuovi pro­
tagonisti delle prime lavorazioni petrolchi­
miche. 

Con queste premesse le previsioni sul fu­
turo dell'industria chimica italiana possono 
o potranno apparire meno preoccupanti. 

Nel breve termine forse i conti aziendali 
ancora non quadreranno, l'occupazione non 
crescerà ed il saldo della bilancio commer­
ciale chimica non diventerà attivo. Ma nel 
medio termine qualcosa è destinato a cam-
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biare. La programmazione coordinata dei 
nuovi investimenti, la ristrutturazione degli 
impianti obsoleti, la riqualificazione di parte 
della produzione e l'avvio di una organica 
e ben definita ricerca industriale dovrebbe­
ro riportare la nostra industria chimica al 
passo con quella di altri Paesi. 

Con il riequilibrio del settore chimico inol­
tre si potrà contribuire in maniera efficace 
anche a quel processo di sviluppo industria­
le, non disordinato e di breve effetto, ma di 
sostanziale apporto al sistema economico, 
utile al progresso del nostro Paese nei pros­
simi anni. 

F A R A B E G O L I . Signor Piesidente, 
onorevoli colleghi, l'indagine che si è tenuta 
nei mesi scorsi presso la Commissione indu­
stria del Senato ha avuto il merito di svisce­
rare di « problema chimico » in tutte le sue 
componenti. 

Della crisi del settore e di quella della 
principale impresa che opera in esso sono 
state messe in luce la storia, le cause e le 
relative implicazioni. Ora forse occorre dire 
qualcosa di più affinchè tutto quanto è sta­
to dibattuto non sia sterile. 

È necessario trovare una conclusione, in­
dicare dei provvedimenti, suggerire delle 
azioni di riequilibrio settoriale, atte a svilup­
pare una politica industriale coerente con 
gli obiettivi di rapida ripresa e rilancio del 
settore chimico. 

Senza entrare nuovamente nel merito del 
problema Montedison — differenziandomi 
da quanto affermato da alcuni colleghi — 
desidero esprimere il mio compiacimento 
per il fatto che la decisione presa dal CIPE 
abbia trovato, pur nei necessari assestamen­
ti, la sua applicazione. 

Me ne rallegro, perchè la delibera CIPE 
rappresenta la più razionale soluzione del 
problema del controllo della Montedison at­
traverso un giusto contemporaneamento del­
le esigenze pubbliche e private. 

E tale soluzione è sempre stata sostenuta 
con coerenza dal mio partito, dal Gruppo 
parlamentare democristiano del Senato e dai 
suoi rappresentanti in questa Commissione 
e sarebbe stato assai amaro il dover con­
statare — come da più parti si voleva artifi-
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ciosamente far credere — che una decisione 
presa dal Governo venisse disattesa in quan­
to alcuni ambienti economici privati non rite­
nevano opportuno sottostare ad essa. 

La sua attuazione dimostra finalmente 
quanto artificiose e montate siano state le 
polemiche sorte su questo problema che apre 

i prospettive più serene sul futuro della Mon­
tedison. 

Credo opportuno fare, in questo interven­
to, alcune annotazioni sulla situazione della 
industria chimica italiana e sui principali 
problemi che ne condizionano la ripresa e 
lo sviluppo. 

Un primo aspetto riguarda la struttura del 
settore chimico. Da più parti si è detto, an­
che se con diversi accenti, che la nostra indu­
stria chimica soffre di alcune disfunzioni 
strutturali. 

Accanto ad una robusta industria petrol­
chimica nata e sviluppatasi all'insegna di una 
politica di incentivazione nel Mezzogiorno 
che « premiava » il capitale, vi è una gracile 
industria chimica specialistica, in gran parte 
in mano ad imprese straniere. 

Per migliorare questa disfunzione occorre 
procedere in due direzioni: da un lato ripen­
sare la politica di incentivazione, ned senso 
di agevolare le iniziative a basso investi­
mento ed alto contenuto tecnologico, dal­
l'altro favorire le medie e piccole aziende 
anche attraverso il coordinamento dei loro 
programmi con quelli delle maggiori impre­
se chimiche. L'ossatura di una nuova strut­
tura deve essere infatti basata equamente 
sia sull'apporto dei grandi gruppi chimici 
che su quello delle medie aziende che, a valle 
o collateralmente alle prime, devono essere 
una condizione essenziale allo sviluppo del 
settore chimico. 

Le nuove direttive in materia di industria­
lizzazione nel Mezzogiorno, con l'applicazio­
ne della legge n. 853 e le recenti delibere 
dal CIPE che penalizzano la chimica di base, 
rappresentano un passo importante su que­
sta strada e vanno attuate con responsabi­
lità e decisione. Accanto a queste misure oc­
corre peraltro, per sviluppare le produzioni 
più specialistiche, incentivare in qualche 
modo la ricerca in campo chimico. 
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Non è sufficiente il rifinanziamento del 
fondo IMI o la ristrutturazione del CNR per 
un effettivo rilancio della ricerca; bisogna 
creare nuovi agili strumenti adeguati alle 
esigenze dei tempi e che provvedano ad una 
efficiente triangolazione degli input-output 
provenienti dalla pubblica Amministrazione, 
dalle università e dall'industria. 

Un aspetto non meno importante idi quello 
relativo alla struttura è quello che concerne 
la redditività del settore chimico. 

I bilanci dalle imprese denunciano da al­
cuni anni perdite considerevoli e l'intervento 
dello Stato è sempre maggiormente richiesto 
in tutte quelle situazioni — e non sono po­
che — che si dimostrano insostenibili. 

Un primo punto che ha notevoli implica­
zioni sui conti economici aziendali è rappre­
sentato dal costo del lavoro. 

Un aumento della produttività deve essere 
posto quindi come obiettivo primario per la 
ristrutturazione del settore chimico. Questo 
obiettivo non significa riduzione dei livelli 
di occupazione attuali, ma riassorbimento 
nel tempo di quei surplus esistenti in alcune 
fasce industriali ed in alcune aziende chi­
miche. Bisognava avere la capacità di effet­
tuare un graduale passaggio dall'attuale re­
gime di cronica sottoutilizzazione delle ri­
sorse a condizioni di pieno impiego delle 
medesime. 

La politica di difesa del livello di occupa­
zione e soprattutto la politica di piena occu­
pazione deve infatti essere una responsabi­
lità del potere politico e deve essere attuata 
in forma coordinata nel quadro economico 
generale del Paese e non addebitata ad uno 
o ad un altro settore industriale. Inoltre, 
neanche all'impresa pubblica, per non fare 
di questa un semplice ospedale di aziende 
malate, deve essere dato completo carico di 
una politica sociale svincolata da fattori pro­
duttivi ed economici. 

Un secondo punto che influenza i costi 
economici delle imprese chimiche è la ne­
cessità di rinnovi e disinvestimenti atti a 
rendere più competitive le strutture produt­
tive esistenti. 

Certamente l'industria chimica italiana si 
trova con una eredità di impianti vecchi e da 
rinnovare maggiore rispetto alle industrie 
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di altri Paesi; nello stesso tempo il costo di 
questo processo di ristrutturazione è elevato 
ed appesantisce i bilanci in modo da rende­
re difficile la loro quadratura. 

Occorre quindi favorire le condizioni af­
finchè le imprese riescano a finanziare i pro­
pri investimenti di rinnovo senza intaccare 
i limiti di una sana gestione economica. 

Al riguardo dovrebbero quindi essere stu­
diate forme adeguate di intervento attraver­
so nuovi strumenti legislativi o attraverso 
l'adeguamento di alcuni già esistenti. 

Per ultimo, anche se può apparire margi­
nale, occorre esaminare l'aspetto della pre­
senza estera nel settore chimico. 

In questi ultimi anni, anche se con ritmi 
meno sostenuti, è continuato l'acquisto da 
parte di imprese straniere di medie e pic­
cale aziende italiane, impegnate proprio nei 
settori a più elevata specializzazione. Sono 
aziende che operano nel settore degli inchio­
stri da stampa, delle vernici, dei materiali 
sensibili, dei prodotti farmaceutici, degli au­
siliari per l'industria. 

Senza fare del nazionalismo ad oltranza 
è indubbio che non si può sviluppare l'indu­
stria chimica italiana se il capitale, la ge­
stione e la ricerca sono in mano straniera. 

È quindi indispensabile favorire — nel giu­
sto rispetto delle regole internazionali — 
l'intervento delle maggiori aziende italiane in 
questi settori, anche attraverso l'acquisizio­
ne di imprese, ogni qualvolta si presenti il 
pericolo di soluzioni estere. 

Nel contempo è necessario favorire un 
corrispondente processo di internazionaliz­
zazione delle imprese italiane affinchè si rie­
quilibri il peso della nostra industria sui 
mercati esteri. 

La nostra indagine ha già raggiunto due 
obiettivi abbastanza importanti: il primo è 
quello di contribuire a chiarificare gli aspet­
ti strutturali di queste crisi di crescenza del 
settore chimico, dando al Parlamento ed 
anche all'opinione pubblica — che strana­
mente ha molto seguito i nostri lavori — 
un'idea più chiara dei problemi e dalle stor­
ture di un settore industriale che è stato dei 
più importanti, per il raggiungimento di 
quella qualifica di Paese industrializzato che 
l'Italia ha raggiunto e che è uno dei più cri-
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tici per il mantenimento in futuro di questi 
livelli. 

Si è inoltre contribuito ad avviare a solu­
zione il problema Montedison dando consi­
stenza, malgrado tutto, all'intervento del 
Parlamento in una vicenda che altrimenti 
sarebbe divenuta solo un comodo paravento 
per decisioni prese a livello tecnico e di lotta 
di potere. Su questo argomento inoltre si è 
ipotizzata tutta una gamma logica di solu­
zioni alternative a quella poi prescelta, ohe 
costituisce certo per il futuro utile indica­
zione di riferimento qualora il problema si 
ripresentasse. 

Ma le indagini conoscitive sono finalizzate 
nel nostro Regolamento alla impostazione di 
concrete proposte legislative ed al termine di 
questo vasto ed interessante dibattito biso­
gna domandarsi quali possono essere tali 
proposte. 

Il piano chimico innanzitutto va sviluppa­
to, ed in fretta, per ricomprendervi la chi­
mica secondaria e fine. La nostra Commis­
sione deve porsi come obiettivo quello di 
stimolare i competenti organi della program­
mazione a farlo, non soltanto in sede di do­
cumento finale dell'indagine, ma costante­
mente in avvenire proponendo, se del caso, 
di esaminare e discutere gli stati di avanza­
mento di questo piano. Occorre evitare che 
questa esperienza, per ora unica, di pianifi­
cazione per settori, non avendo dato i risul­
tati previsti, convinca a desistere dal prose­
guire su questa strada, non solo pei la chi­
mica, ma per tutti i settori industriali stra­
tegici. Raggiunto un certo livello di indu­
strializzazione quale noi oggi abbiamo, non 
si possono più lasciare al caso o al volere 
dei singoli operatori le scelte fondamentali. 

Vi è poi il problema degli incentivi che 
non riguarda solo la chimica, ma che in que­
sto settore si è manifestato in maniera esem­
plare. L'attuale sistema ha provocato indub­
biamente gravi distorsioni e va quindi cor­
retto posto che, nell'attuale nostra situazione 
strutturale, non è pensabile abolirli del tut­
to ed, anzi, occorre studiarne una estensione 
o riestensione ad alcune zone (come le aree 
depresse del Centn>Nord) o settori che si 
trovano in stato di gravissima cris ;. 
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Si potrebbe, su questo argomento, incari­
care un apposito comitato di studiare propo­
ste concrete da applicare a titolo sperimen­
tale in occasione dei nuovi provvedimenti 
legislativi. 

Nel corso dell'indagine sono emersi inte­
ressanti suggerimenti: si è parlato di accen­
tuare le agevolazioni sull'occupazione rispet­
to a quelle sul capitale, si è proposto di porre 
maggiormente l'accento sugli incentivi indi­
retti, quali la realizzazione di infrastrutture 
anche di carattere civile, la cui mancanza 
molto spesso ha determinato a livello socio­
economico gravi crisi di sviluppo industriale 
nelle aree dove esso si è maggiormente at­
tuato. 

Sul piano dei problemi particolari, ho sot­
tolineato quello della ricerca scientifica non 
solo per rilevarne l'ovvia maggiore impor­
tanza nel settore chimico e di contro l'asso­
luta insufficienza di essa, ma soprattutto per 
ricordare che questo aspetto e la sua pro­
grammazione va visto contestualmente alla 
pianificazione dello sviluppo industriale del 
settore. 

Ritengo che in questo campo potremmo 
proporre un provvedimento di legge che, 
incentivando in qualche misura la ricerca 
scientifica applicata al settore chimico, favo­
risca altresì il suo ordinato sviluppo di pari 
passo con le direttrici dello sviluppo indu­
striale, inserendo il concetto di una ricerca 
orientata che manca assolutamente nel no­
stro Paese, dove per la verità si è dovuto 
cominciare da zero. 

Ricordo, ad esempio, che le direttive per 
l'utilizazzione del fondo IMI per la ricerca 
prescindono completamente dalla esistenza 
di eventuali direttive programmatiche per 
le industrie utilizzatrici dei risultati della 
ricerca e quindi, pur rivelandosi questa legge 
utile sotto l'aspetto generale dello sviluppo 
globale dell'attività di ricerca, può rilevarsi 
assolutamente inutile per i fini specifici del­
la programmazione. 

Il progetto di legge di rifinanziamento del 
fondo attualmente all'esame della Camera 
— a parte il fatto che sembra esclusivamente 
destinato al progetto Aeritalia — continua 
su questa strada, sarebbe quindi certamente 
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utile studiare e proporre un provvedimento 
ad hoc per la chimica. 

Nell'esame, infine, della questione Monte­
dison è chiara l'esigenza di una urgente nuo­
va regolamentazione legislativa sulle società 
per azioni. 

Nei miei precedenti interventi ho ricorda­
to come la delibera CIPE ricordasse, in al­
cuni punti, la disciplina in corso di studio 
per la società per azioni europea. Ma il di­
scorso in sede nazionale è reso più urgente 
e necessario dalla situazione di crisi in cui 
versa la nostra borsa e di contro dalla emer­
gente nuova vitalità di grosse società finan­
ziarie che tendendo a riempire i vuoti lasciati 
dal tradizionale piccolo e medio risparmio 
privato. 

Sappiamo che il Governo ha allo studio un 
provvedimento stralcio di riforma delle so­
cietà per azioni, ma riteniamo che anche il 
Parlamento, dopo tanti studi a più riprese 
realizzati da Commissioni ministeriali di vol­
ta in volta foirmate dai vari Governi succe­
dutisi negli ultimi anni, debba cominciare a 
riflettere su questo problema secondo il ta­
glio che gli è proprio, cioè quello politico. 

Appare certamente utile impostare conte­
stualmente, accanto al dibattito promosso 
dalle proposte comuniste sulle Partecipazio­
ni statali, un analogo dibattito sulle società 
per azioni, perchè queste due realtà, come 
abbiamo chiaramente visto in questa occa­
sione, rappresentano congiuntamente il mo­
do di essere della nostra economia per il fu­
turo. 

In conclusione, una ripresa del settore chi­
mico può essere affrontata solo con una 
coordinata ed adeguata politica di program­

mazione che faccia perno su obiettivi ben 
precisi e si articoli su strumenti e strategie 
a breve e medio periodo, coerenti agli scopi 
e di sicura efficacia. Si deve trattare di una 
politica di programmazione condotta con si­
stemi nuovi perchè non possiamo acconten­
tarci solo di proporre la programmazione; 
sì devono aggiornare gli strumenti ed assi­
curare nuovi sistemi e criteri di guida. 

In questa direzione gli organi della pro­
grammazione devono intervenire con tem­
pestività ed autorità, senza ripensamenti e 
indecisioni, al fine di rimettere in moto il 
meccanismo da troppo tempo inceppato del­
l'industria chimica italiana. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Farabegoli per le sue proposte conclu­
sive. 

Non essendovi altri iscritti a parlare, di­
chiaro chiusa la discussione generale sui pro­
blemi della Montedison e del piano di svi­
luppo dell'industria chimica. 

A norma dell'articolo 48, comma sesto, del 
Regolamento, a cura della Presidenza verrà 
elaborato un documento conclusivo dei la­
vori effettuati che verrà sottoposto quanto 
prima all'esame della Commissione. 

Poiché non ci sono osservazioni, così ri­
mane stabilito. 

La seduta termina alle ore 13,10. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Don FRANCO BATTOCCHIO 


